LA STORIA DI VILLA MASER
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Villa Barbaro a Maser (Venezia) è una villa veneta, costruita da Andrea Palladio tra il 1554 e il 1560 per Daniele Barbaro, Patriarca di Aquileia, e suo fratello Marcantonio, ambasciatore della Repubblica di Venezia, trasformando il vecchio palazzo medievale di proprietà della famiglia in una splendida abitazione di campagna.

Per la prima volta, infatti, la residenza e le barchesse sono collegate in un'unità architettonica continua e omogenea. Questo schema a Maser è senza dubbio dettato dalla collocazione della villa, sul versante di una collina che altrimenti avrebbe richiesto un impegnativo lavoro di terrazzamento.

La villa nasce da un’insolita collaborazione tra progettista e committenti: insieme a Palladio, infatti, collaborarono per la decorazione interna, Paolo Veronese, per quanto riguarda gli affreschi, e Alessandro Vittoria, per quanto riguarda le sculture e gli stucchi.
A vent'anni dalla costruzione della villa, nel 1580, il Palladio tornerà a Maser per costruire il Tempietto, la cappella di famiglia che si trova di fronte alla villa, di là dalla strada. Nel parco un rustico è stato adattato a Museo delle Carrozze, frutto del collezionismo dei più recenti proprietari.

CURIOSITA’ STORICHE

La villa passò dai Barbaro ai Trevisan, da questi ai Basadonna, quindi ai Manin del ramo di Ludovico Manin, ultimo doge della Repubblica di Venezia. Questi ultimi la vendettero nel 1838 a Gian Battista Colferai che l'aveva in affitto già da qualche anno, ma le sue eredi, per non spendere sostanze in un bene indiviso con le sorelle, la lasciarono andare completamente in rovina.                                                                                                        Fu l'industriale friulano Sante Giacomelli che l'acquistò nel 1850, la restaurò e rinnovò, avvalendosi dell'opera di artisti come Zanotti e Moretto Larese.                                    Durante la prima guerra mondiale nella villa aveva sede il comando del generale Squillaci.                                                                                                    Nel 1934 fu acquistata da Giuseppe Volpi di Misurata, il quale l'affidò alle cure della figlia Marina, che se ne innamorò, vi si stabilì e continuò negli anni l'opera di restauro.                La villa è attualmente abitata dalla figlia di lei e dalla sua famiglia.                                     Nel 1996 è stata dichiarata dall'UNESCO patrimonio dell'umanità assieme alle altre ville palladiane del Veneto.                                                                                                                                      Il complesso è anche sede di un'azienda agricola che produce il vino DOC che prende il nome della villa.

